
A
npit Azienda Italia 
- Associazione  na-
zionale  per  l’indu-
stria e il terziario –

presso  palazzo  Wedekind  
ha affrontato il tema delle 
riforme costituzionali nella 
tavola rotonda «La riforma 
costituzionale tra governa-
bilità,  rappresentatività e  
crescita».

Un confronto aperto con 
le Istituzioni – a cui hanno 
partecipato anche i corpi in-
termedi - ordini professio-
nali, terzo settore, universi-
tà – che ha visto gli inter-
venti dei senatori Costanzo 
Della Porta e Valeria Valen-
te;  dei  deputati  Carmela  
Auriemma  e  Alessandro
Cattaneo; dei costituziona-
listi  Giovanni  Guzzetta  e  
Francesco Saverio Marini; 
Andrea Mazziotti Di Celso 
già presidente commissio-
ne affari costituzionali Ca-
mera dei deputati.

Presenti anche le associa-
zioni Forum delle Famiglie; 
Svimez;  Cisal;  Coldiretti;  
Finco  Confimi  Industria;
Consiglio nazionale dell’or-
dine dei consulenti del lavo-

ro; Consiglio nazionale dei 
dottori commercialisti e de-
gli esperti contabili; Lega-
coop;  Consiglio  nazionale  
Forense; Adapt; Lumsa.

L’Anpit in collaborazione 
con il suo centro studi ‘Arti-
colo 46’ ha analizzato 
le conseguenze econo-
miche dell’instabilità 
istituzionale negli ul-
timi 10 anni, dal 2012 
al 2022: si sono succe-
duti ben sette gover-
ni, in media un gover-
no ogni 17 mesi.

Il centro studi Arti-
colo 46 ha infatti cal-
colato  che,  conside-
rando il differenziale 
del tasso di interesse 
sul debito tra Francia 
e Italia dal 2012 al 2022, 
l’instabilità politica ha cau-
sato alle casse di quest’ulti-
ma un aggravio sul totale 
degli interessi pagati sul de-
bito  quantificabile  in  200  
miliardi di euro. Nello stu-
dio si è voluto prendere la 
Francia come metro di para-
gone, data la sua apparte-
nenza all’Unione europea, 
nonché all’Eurozona, e la si-
milarità per quanto concer-
ne le caratteristiche econo-
miche e demografiche tra i 
due Paesi. Questa cifra, per 
dare un’idea del volume eco-
nomico di cui stiamo parlan-
do, equivale a circa otto vol-
te l’ultima manovra di bi-
lancio o a poco più dell’inte-
ro ammontare del Pnrr pre-
visto per l’Italia (191,5 mi-
liardi di euro). Se di conver-

so si prende in considerazio-
ne la produzione della ric-
chezza scaturita dall’econo-
mia reale — allorché la si-
tuazione di incertezza poli-
tica  dell’Italia  comporti
mancati investimenti nel si-

stema economico-produtti-
vo e, di conseguenza, lavori-
stico - il nocumento econo-
mico risulta altrettanto rile-
vante. 

Ponendo in considerazio-
ne l’uso di beni immobili e 
strumentali, la produzione 
di  reddito  d’impresa,  gli
scambi commerciali e l’in-
dotto che ne sarebbe deriva-
to, lo studio registra infatti 
che la previsione di ricchez-
za pregiudicata e la manca-
ta produzione di  Pil,  am-
monta annualmente a una 
perdita economica di circa 
63 miliardi di euro (3,2 % 
del PIL calcolato sul 2022). 
L’ammontare suddetto deri-
va  dal  mancato  effetto
dell’impiego dei 20 miliardi 
di euro all’anno di interessi 
pagati sul debito pubblico, i 

relativi investimenti e il re-
lativo moltiplicatore, non-
ché dai mancati investimen-
ti dei privati interni ed este-
ri. «L’analisi del nostro cen-
tro studi conferma che esi-
ste un nesso diretto tra sta-

bilità  politica  e  crescita  
economica» – spiega il pre-
sidente nazionale di An-
pit Federico Iadicicco. «I 
numeri ci illustrano come 
questa instabilità politica 
abbia impattato sui dati 
economici: 200 miliardi di 
maggiori oneri finanziari 
sul debito pubblico, più o 
meno l’equivalente  delle  
risorse del Pnrr; e anche 
630 miliardi di ricchezza 
prodotta in meno che si 
traduce in 2,9 milioni di 

posti di lavoro mancanti e 
58 miliardi di salari non ero-
gati. Tale instabilità politi-
ca produce continui cambia-
menti normativi soprattut-
to in materia di lavoro e di 
impresa,  determinando  
l’impossibilità  per  gli  im-
prenditori di programmare 
investimenti  futuri»  –  ha  
proseguito Iadicicco.

«I nostri dati confermano 
la necessità di un interven-
to di riforma istituzionale 
che vada nella direzione del-
la  governabilità  e  quindi  
dell’elezione diretta del pre-
sidente  del  consiglio.  Ri-
spetto alla proposta del go-
verno riteniamo che si deb-
ba ancorare la legge eletto-
rale a doppio turno con un 
premio di maggioranza al 
55%  per  tenere  assieme  

rappresentatività e gover-
nabilità – ha commentato 
il presidente nazionale di 
Anpit Iadicicco - che il PdC 
eletto non ha bisogno del 
voto di fiducia al momento 
dell’insediamento. In caso 
di sfiducia, nel corso della 
legislatura,  è  necessario
tornare alle elezioni, salvo 
nel caso in cui si elegga an-
che il Vice PdC con possibi-
lità di subentro nei soli ca-
si di decesso o impedimen-
to  permanente  del  presi-
dente».

A seguire la proposta di 
riforma  costituzionale  di  
Anpit: elezione diretta del 
presidente  del  consiglio
per la durata di 5 anni; po-
tere di nomina e revoca dei 
ministri da parte del presi-
dente del consiglio; inseri-
mento in Costituzione del 
vicepresidente  del  consi-
glio,  eletto  in  accoppiata  
con il candidato presidente 
e con possibilità di suben-
tro nei soli casi di decesso o 
impedimento permanente 
del primo; obbligo di sciogli-
mento delle Camere in ca-
so di dimissioni del presi-
dente del consiglio e/o sfi-
ducia delle Camere; inseri-
mento  in  Costituzione  di  
un sistema elettorale a dop-
pio  turno  disciplinato  da  
legge ordinaria che garanti-
sca la maggioranza assolu-
ta in entrambe le Camere 
con premio di maggioranza 
al 55%.

Il presidente Anpit in occasione della tavola rotonda dedicata alla riforma costituzionale
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istituzionale che vada 
nella direzione della 

governabilità e quindi 
dell’elezione diretta del 
presidente del consiglio

32 Martedì 13 Febbraio 2024 ANPIT


